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Un detto atlihuito aJ pro.feta, poco,,amico dei poeti, cli_:H'A:fl:'J;3iL: l:* duce surla'vil"àl'r'-i.,no, e conrermarrt.otì'tu"il;:;f'" a rovescio il prir,ato .tonologl.o"';l,,r-
re.rabii. àJrllìi.l ì,.19:]i:' figura,' ]a prima 

'to';."u-.nt. u]-
ru uruolgi-,,rruu'i l€tter,tlrra araba' L'alone .t.u, ffi.,rào.,niou,ii,,,oi.i:"+:,^,?ir.l;.ffi ;:ir":.3,?ii:if; ::T_,tdl una stirpe arabo-m..idionulJ,'ì"itiri'.,"."e per br-eve remDoera riuscita a srringere t" irri.rri.i.'il,U0 del Naed in u,.,,specie di confederazio"., in po.iàì;; ;;;. abbia,r visto an-che per. Ia probabiie parte avuta nella forrIetteiaria. pr, .,rràà d.l ;;..t. i;'ffi:r#:i::;,lik Hf;;era cadura, il regoio pu.l.. .li-ir*.1,f"-ii,
:i.iffi ?,x, fs]; if ;,Tl T ?#i ";:::1,,rÈ:, i *,jiii.,HiJ' t,
ilTl'.':tl"",'gX*,"d;;;;:ilJ{';::[:'i'10;lg'#f ';
surra via à.ì',r à,i"1 

ii "1,."*{i.l?:*f,'J,;: #,.m::iaccenni .aurobiografici gruntoci sotto il suoIa « mu)llaqu r**.rrui"i airià,,il;'#il::e, tra cui brilla
sue sette odi scelte
s em b ra ri sp e cchi a re, -" ll-:: f " ;i -'1 

;-*ì?J,1 H. :l? ffl;
as s e r a ra ii ;;;;.*,,1:::+!d T,fl :1T:#:l:,;. r: tTi J, :l,ruuna .vendetta, e poi anlaramenre ripiegrniri clinanzi al rico_i:1::T:'::,*11t"lT,"l rr agli rà, ;';ì[" i;',,^ inesorab i Ie derp.,roiurri.o]"ilT,i li"'if"l^'.9:ls'. abbiam g.ià detro, è un

ft':,il1?,i.,:iffitrilif,?*rt*3jTli
runprovviso . ,iol.nr"tTtero e della caccia, " d.l ;;;;rbcleserto, , che travolge e trasforma la "#;"iAbbiam detto che Imru l-eais, con penneliate di accesa
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sensnalirà, spicca sulla generale decenza e frigidezza della poe-sia d'arnore preislamica-:
aor^^y:, 6ella .velara, eniro ura tenda inaccessibile, ho goduto^, senza fretta il gioco d,amore.
ultr:e]rassai Rer giur.ge11 a, lei delle guarclie, e una masnada a meosttle, bram6sa di uccidermi, -
mentre le Pleiadi si ofirivano alia virta nel cielo, come le ba,de di
^ yn3 cintura dagli scompartiti monili...rrrlval, che ella aveva deposto pe1-sonno le vesti, accanto alla cor-

^tina,.fuorché il piÉ r.,l.lnro'ìnarÀ."",". "
« Per A,lIàh,,, e.cta,rò .Ito,,;;;;;è";;" di sfuggirti, né vedo. ,.h" Ia tua follia si disslpi àu'-r"fl,"'"*" "E ro sol'sr movendo cou leif menhe ella ffaeva sulle nostre ffacce_ 1o stascico di un manto r.icarnaro.r, qxando oltrepassamrno lo spiazzo della tribt'
-.. .ì'.,n, a.pèr,.- "rir;,; 

j;;ì;"-p,,l,ri'lil,rf,,i1 apparlammo
attrrar a me Ie due tlecce dei ,ro àp;;-;; ella 

,verso 
me s,in_chinò, con la vita sotile, . I";.;;';àrit to.nir..,.

, E ,rr59. piil chiaro, aveva .parlaro pochi versi prima, edaitrove. Ma per ,o, « brave. l'1-,;;ììàr#ìr'r.,biro alla orimaci razio,e, p r.eieri a mo d.q, q ; iir' G..iri"*"n"lii';.fff.f;flitipica per i pregi e i difetii a.t ,,. *rrf l,'i*rrrr,r,.o,
U.t:,::r;..:^i,i 

lT,rr:" taggiù ctre.io ti mostro briflare, come Lro* .balenar delle mani, ;r?;;;;;r;#;àilr;;U'jE il suo bagliore a d.ir 1u". ^ "^;;- i; ;::;^ ,,I suo bagliore a dat luce,.o sono Ie tu*pìa.""J.rn romito, cheversi I'olio sul lucignolo? r ---'^r*!!v u

*trt::,] ::, i ..;;;#i a osservarlo, fra Darig e Udhaib, lonrano^ oggerto di osservazione.t..{Tg,:t:._it^;;;;;;;i; d,3:qgq cadeva sula dritta sui monteQatan, sulla .i"iriru ,àfru ;l Sir;itàr e Yadhbul.. oiffi i::f::,f:,1*;;; ii";ffi;,',bl';ìl:",h prosti.ati gri alti
Le sue raòus ramclle Da

stanibecchi.'

fusti degli aibefi. 
q' quuallLlruu Pru§Lr-atl 911 altl

#:..i:gi,l" passarono sul monre al-eanàn, raendorre giÉ gli
In Tainrà ,on lasciò i, piedi tronco di palma, né fortirizioche noo_. fosse muraro in pieira.ll monre Thabìt, rrC i rovesci del sr,ro acqùazzo:
- clpo, ravvorro i" ,n ,;;,".f; .iìr",o'",""'"une, 

pareva un gran
I c,lmini del Muaiairni,.uf rnri,i"?l'"per il flLrsso dell,acqua e idetriti,.senrbrarTano la somnrirà roronda di un tuso,Il temporale scaricò il ,.,o .n.i.o d,à;i;;ribirbìt, come il mer_

I Le lampade di monaci ed e.emiti cristiani nel deserto corpirono viva-mente f immaginazione degli ancichi ù;ti-'" '^' *
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fflrt;. r.-.nita che mette giÉ i carichi trasporati delle sue

Gli uccelletti delle valli al mattino sembravano inebbriati del succo
di vino puro, infr.iso di pepe r.

E la selvaggina annegata, neile estreme contrade dell'alluvione, pa-
reva nella sera svilr"rppi di radici selvatiche.

Sono, qui e ovullqLle, notazioni allineate, alcune di par-
lante evidenza, altre piir difficili ad apprezzarsi, con tutto il
grandinar dei toponimi, per chi non abbia visto come un
Doughty e un Lawrence f imperversare d'un uragano sugli
altipiani nagdiani. Ma Imru l-Qais seppe guardare anche den-
tro di sé, e condensare in versi rimasti classici 7a tristezza
della condizione unrana non rischiarata da una visione tra-
scendente:

t-.-
Vedo noi tutti avanzar rapidi ver'so il Mistero, afiascinari dalf in-

canto di cibo e bevanda 2.

Fragili come passeri, moscerini e vermi, eppur piÉ
che si avventano su1la preda.

Le mie vene sono intrecciate a quelle della terra,
vicina mi porterà 7a giovtnezza,

mi porterà via anima e corpo e presto mi {arà raggiunger la polvere.
Dopo che è morto il re Harith ibn Amr, clopo il buon Hugr, il si-

gnor delle tende 3,

posso io sperare clemenza dal volger del Fato, che non ha rispar-
miato le dure montagne?

'1 No, io so bene che ua poco 1a punta d'un artiglio e d'un dente

I feraie si pianrerà nel mio corpo.
I Mori infatti di morte violenta, straziato secondo la leg-
genda da una camicia di Nesso inviatagli dalf imperatore per
vendetta d'un inffigo d'amore. E sentendosi presso a1la morte
in terra straniera, e vedendo là, in Angora, la tomba d'una
principessa greca, avrebbe improvvisato questi malinconici
versi di saluto:

Vicina nosta, s'approssima ormai la mia visita a re; io qui starò
sinché starà il monte Asìb.

Vicina nosffa, noi siamo qui due sranieri, ed ogni. sraniero allo
straniero è un congiunto.

audaci dei lr"rpi

e questa morte

t^Cosi.pazzarnente uillavano, nella natura rinJrescata dopo i1 tempolale,2 Sentiti quasi un << incanto » che illude f indigenza e la nullirà dell'uo
mo, L'immagine sarà riperuta da Labìd.
3 Rispettivamenre l'avo e il padre del poeta.
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Cosi, alle sogiie della poesia araba pagafla, ci appare e
scompare Imru l-Qais, appassionata figura che attende ancora
,nu *orrog.afra ctitica, resa clifficile da problemi storici, te-
stuali e inlerpretativi. Piri facile è cetto accettare in blocco
la poetica traàirione, e vagheggiare artisticamente f immagine
dei re-poeta, cotne fece l'anima romantica del Rùchert.

Passiamo ora in rapida rassegna g1i aitri autori delle
« muallaqàt », i piri celebri << stalloni » (fwbùl), secoldo l'ener-
gica immagine iraba, dell'antica poegla. D'una-o d-ue.genera-
Iioni piii g'iouun" di Imru l-Qais Jarebbe stato Tàra4 il poeta
del Bàhraln, che ha anch'esso la sua ieggenffifffi curiosa
analogia col mito di Bellerofonte. Mandato dal re di Hira
assieÀe allo zio Mutalammis, latore di << sèmata lygrà »> a
Lin suo governatore, si sarebbe rifiutato di seguire il compa'
gno, che fattosi leggere per via f infausto messaggio si poneva
i'n ,uluo, e sar.bbà andato incontro fatalisticamente al suo
destino. La sua << muàllaqa »> è celebre per la descizione della
camnrella, di cui facciam'grazia al lettore. Piri vicina al nostro
gtrsto, la parte ove celebra anch'egli la gioia di vivere, §otto
l'imminente ombra della morte:

I miei cornpagni di baldoria son fulgidi cotne stelle, e la sera
viene a ,olno cantaffice, con un -manto e una veste tinta di
ctoco.

Dall'ampia scollatura, condiscendenle alle catezze dei commensali,
dalla tenera pelle ignuda'

Quando le dicemmo << facci sentire qualcosa », si abbandonò a sno
agio al canto con languidi occhi, senza sforzo alcuno"'

O tu" che mi biasimi perihé attendo alla pugna, e indulgo ai pia-
ceri, mi puoi tu fare eterno?

E se non pàoi allontanare da me la morte, lascia che io ie vada
inconro con quanto io Posseggol

Se non fossero tr" .ose di ciri goaé l'uomo, per i tuoi avi, non mi
curerei della malattia suPrema:

una è il prevenire ogni muliébre rimprovero con una bevuta di vin
rosso, che misto all'acqua spumeggia;

l'alta è io ,pro.rr.", accorrèndo al grido del supplice, un destiero
come un lupo della macchia, calante a beLe,

e I'accotciare uira giornata di insolita nuvolaglia, in compagnia di
una bella, sotto la tenda dttzzata,.,

Ma la morte, sinché non coglie l'uomo, è come una lunga cavezza
allerltata, i cui capi son però semPre nel pugno. - -La vita è un tesoro .h. tc"iru ogni notte, mentre il Tempo non
scema; è il nostro destino che si consuma.
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,l,i"iy.ll."l:^Ir]r,r.9"me cosi tra i piaceri, ta le beghef=lilie ribali .h. ,i ;in;;;^";i-J"iffii.i;fi,
l:i'"::1::,::'-1':',:1;;;rt;;'in*i,".:'iff i#t"':,::ltati e occidentali.' Ma .à;11^ A;;; p5f".*'ri"i;;;i:J#'i;

l,§r

sua fresca apostrofe all,allodola: 
' r--'

Lodolerta del camoo, libera ti si apre la valle, deponi le tue uovae milla.
Beccuzza a tuo oiacere, il cacciatore se ne è andato, allègratilEgii ha totto tà t.appola, .;;; ;;;'ò.i,o ,rn giorno sarai perIorza cdlta, pazi{nza.

Mentre Imru l-eais e Tàrafa {urono in contatto anchecon. ambienti.marginaii del mondo aràùo (Bisanrio " Hì;;ì.pufl poetl del deserto rimasero Àntara, zuhair e Labìd, rrealtri << sralloni » aurori di o muallffi,'fu=euluiru "#;.i;
seconda metà del VI_ secolo, -o tràpuriu ,aairiit*"-".f"rài-timo, ai primordi dell,Islàm.' Àntrrà è l,A;Àil"-;;;b;;'r;;;ancor oggi in oriente piÉ per il tardo romanzo popolur.-dìcui è. protagonista che per ir piccoro divano ai ".iri'u-t"i nì-rrl'urtr, La sua nora caratreristica è quella guerriera, ché 

'ellaprode?za in guerra egli avrebbe ,ir.;r;;;o'i;;;i;t;; ;.;if';razz.i,aTmente im-pura (àveva sangue.";t;;, p., puir. ai *àJ[],attribuitagli dalla tr.adizione. Ii arcuiri-vàrsi giurru,r,;i. ^.Ji
lebrl, amore ed armi cosi si mescolano iri splenàide i.rrlni,
Te ho ricordata. ouando le lance si abbeveravano di me, e le* . bianche lame'd,india e*.i"i^"L;a"ii,o sansue.Ed ho amato il bacio a.f. ,p^a., p.r.ÀÈ'ilrlffr"ri" come i dentituoi nel sorriso.

f-. "famosa, 
tr.a i suoi versi di battaglia,la scena clel destriero

i rrariffo:
I
i « Antara », gridavano, e le lance firte nel perro del mio morelloi ^ parevan corde d,un pozzol,
I conrinuai a incalzarrr con la sr-ra gola e col petto, sinché fu t*ttoi * coperto d'un manto ai ,ang".."-^
, E, *rj..:r-l ill^":llt petto.dai"colpi delte aste, e si dolse con me,: ^ con una lacrima e un fremito di dolore.r )e avesse sapuro usar la parola, si sarebbe lagnato, e la parola mii avrebbe rivolta.
i

\\i
§rs"

1 È,frequente Ia similitudine della « serva di lance» con |intreccio delrecorde calate coi secchi nel pozzo.
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Ma non solo scene di sangue si afiacciano dai suoi versi,
e suo sembra lloriginale prirno di un quadro di genere piÉ
volte imitato, la similitudine d'una fresca bocca di donna ri-
dente con

un intatto vetziere, daila vegetazione irrorata da moderata pioggia,
fuor delie vie battute,

cui han largito acqua candide nuvole di primavera, lasciando ogni
cavità del suolo luccicante come moneta d'argento,

in abbondante lavacro, ed a sera vi fluisce ininterrotta l'acqua pio-
vana.

Ivi la mosca non cessa dal suo brusio, come borbotta il bevitore
batcollante d' ebbrezza,

e strofina ronzando zarnpr- a zarnpa, come un mutilato chino a
suscitare il fuoco sui legnetti dell'acciarino.,.

dove si noterà, caratteristica di quest'antica poesia, Ia catena
dei paragoni secondari, inseriti ne1la similitudine- principale.

il long.uo poeta beduino Zthait ibn Abi Sulma ha de-
stato interèsse, oltre che per f intrinseco suo valore, per la pos-
sibilità di raggruppare attottlo a lui una determinata scuola
poetica, con{iòntàndo il suo divano con quello di tutto un
gruppo di altri poeti, a 1ui legati per rapporti di {ilcepolato
6 di-rang.r., talè l'altro cantote beduino Aws ibn Hagiar, di
cui Zuhair fu il rapsodo, e il figlio e la nipote di Zuhak stesso,
Kaab e la celebre al-Khansà. Nell'opeta personale di questo
poeta ha larga parte l'elemento sentenzioso, sia nella << muàl-
iaqa ,r, intesà a glorificare due capi beduini che avevan com-
posto generosamente con loro beni una antica contesa tribale,
iio n.11. restanti poesie. Ecco un saggio della gnomica di

7::"\1ry:
La lingua è metà dell'uomo; l'altro mezzo, il cuole, I1 resto non

è che forma di carne e di. sangue.
Alla stoltezza del vecchio nessuna saggezza può piÉ seguite, men-

tre il giovane dopo la stoltezza può ancora far senno'
Non nascòndete ad Allàh quel che avete in petto, perché resti

celato; checché ad Allàh si nasconda, egli lo sa.
Esso vien dif{erito, e riposto in un Libro e serbato sino al giorno

del rendiconto; o ne vien subito ratta vendetta.

Accenti questi ultimi che possono essere, se autentici, già
influenzati dàll'Islàm (la lunga monologia di Zuhak 1o per-
metterebbe), o anche ad esso anteriori, in tutta una corrente
di « monoteismo avanti lettera », affiorante nell'Arabia p^gana,
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su cui avremo occasione di tornare. Ma I'accento fondanrentaredi zuhair è Ìa lunga esperienza ; J';;i" delra vita:
Mi,ìll,o_l,1ncato dei pesi della vira, e chiI'anima tlla, se ne stanca! vlva ottant'anni, per

, . « Taedium virae >> che ,sarà ripreso da tutto un generer
È1 f :ff |"ffi ' 

r"{o'. { i Ro"ì 
" 

à'i"r* g."i. r *, o * à n ì iij'.
Hl'# i i *i{ly,,.'i ffitij,;-;"J,:,',;T:H['r *"' #
d-i Muàwiya (ee t dnt.ul:i"Ì : morire us.li ini;i;;i ;rrfl;;
.h" d ;;;; i;; il ;Jàd;i::,J ::"1:,lTl:ff:.i,ii, j::;parre motri u.rsi àrtritri,i;iiG'.i;rr**;;" vecctrio, senren-zranre anch,egli sui p.ri d?ll.-"u"..il:f,.,gnitoso e ,mlno .onlrlo,o Jàil.'ffiI'"' srno a questo di-

Le mie due figliLroJe vgrr.ebbero..che il 1or padr.e conrinuasse a vi-r o,].'Tà,t*i,1'il?#rl'|",'" figiio di n'uiu-' ii''iaua"ii"ì"-quue a vr-

;t# jff t;ut j{[j]":r::];'.:],J?#,,f vàs,edisperarvi,

-' ralr,uti^t^".Ài""r;:" che saPete; uon vi grafEate il viso, non vil)ite: «Ej fu I'uomo.ij_q* Iasciò perclere il compagno, che non,.,,.]ardi l,amico, che non rngannò ,>.ulte questo per un anr
ha assojto it ,ro a.riiti 

poi addio. Chi pianga un anno inrero,

*^rli_ruu. ,1muàllaqa f, irta cli parole raLe, in pretio stileDedurno, si incenrra nelle descrui*i ^àri*^iisiiche: 
la cam-mella, e sopl.attutto I

i,'t',#i[*;;*:[ffi ,:i.:'i,t3::'fl';4q1ffi:{;
quesra scena, che resra,rpelle ,l ài ;;;r;iel celebre quadrolucreziano. .piri perso'al. upjr*- i;bff';.ììmorte det fra tetio. c"ìpr to. àiiÌrrn,r* .i';ii;Xt,:.ff :,., #basceria delia sua'tribri,.al p;"f;;;;'..;:, in questi ver.sie ai soliti accenni d.,,.i.si;"';;;ril"ri',Lescolano 

accenti

iàlii+tH"1l'àr,1#.:+#.sd_q,.:!iT.iiff,5iÌ;iiÌ?,*:..i:f<( sono un uorno come gli altr.i, ,n *ortuié-,r......"^.
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nuovi: l'Islàm, anche se non ancor formalmente abbracciato,
era nell'aria:
Noi veniam meno, ma non vengon meno le- stelle sorgenti, e so-

pravvivono a noi le montagne e gli.edi6zi'
Se it',ieA cosa siam noi, noi siamo uccellini di questo genere uma-

no, iucantato (a forza di cibo).
Abitià-o teme già da alri prima di noi abitate, e osiam sperare

felicità dopo Ad e HimYalr.
Co, a-i, r,ita iuorché un beire preso i, prestito, che vien Prestato

e poi torna dopo alquanti inesi al suo padrone?

Dieci secoli di poesia parenetica e mistica musuknana ri-
cameranno variazioni ,r,, qi.rto uitimo verso' Per piÉ espli-
.iii ""iti islamici di Labid, è ragionevole qualche sosPetto
ai'i",*p"rÀriÀ"", U.n.t-,é, come uÉbiu* detto, la conologia
non si àppo.rgu affatto anche a una sua poesia prettamente
ispilata dali'Islàm.--' L" due ultime « muallaqàt >> del canooe, rispettivamente
di Harith ibn Hìl1iza e di Amr ibn Kulthùm, sono.nello
..ooo otrri.o due perorazioni in pro' delle rispettive tibri' i
g^Ét .'i Taghlib, che i due poeti avrebbeto-tenuto it cospetto
a.iiltfri,t ?ela' contesa, if re Amr ibn Hind di Hira, nella
r*"ra, À.tà di quello stesso secoio VI' Ma menre il carme
.li Harith hu ,.ario valore d'arte, e somiglia piÉ a un'ar:;inga
avvocatesca) la « muàllaqa >> di Amr chiude degnamente Ia

r.tià a.ii" « odi dorate » pagane (è questa una del1e ipoteti
.to-in,.tpt.tazioni dell'oscuò tet'mine di « mual]aqàt ») con
.,* ;G;;;t. 

-Ètutturio,-,e 
della sua tribÉ, facendo .precedere

à1 u.ro e proprio motivo del « fakhr ", secordo- il procedi-
mento consueto, Llna serie di coloriti quadri bacchici e amo-
;i. 1; ;ilstic'a torza de1le irnmagini, e la .lingua telativa-
mente seÀplice, ne han {atto uno dei saggi piÉ popo{ari del-
l'arte della Giahiliyya.

Dèstati o douna con la tua coppa, e porgici la mattutina bevanda'
e non lispat'miare i i'ini di Ar"rdarùn:

il vino ir-rfuio come lo ,ofieto,lo, quando vi si mescola tepida
l'acqua.

Dirtogli" "tto l'afllitto dalla sua cula, quando 1o gusta, si da rad-
dolcirsi.

V"dìi;;;. spilorcio, se g1i è fatto passar d'accanto, disprezzare ii
suo denaro Per Procurarselo'

47

I Antichi popoli della ptotos[oria araba,
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O Umn Amr, hai deviata da noi la coppa, mente il suo corso do-_ veva volgere a destra.
Non è i1 meno valente dei tre, o Umn Amr, l,amico ruo cui nonPofgl da bere,
PiÉ d una coppa ho tracannaro in Baarbek, e un'artra in Damascoe Qasirùn...a, :"il: T::14:, dovrà pur raggiungerci, essa a noi desrinara, noia lel destrnatl.
tètly11, p^.,ji1"ii ,:lalarci, 9.fanciulla che parti, che noi si possaoattl e rrcevere certa norizia.
Ella .ti. mostrar. guando entri cla lei in appartato convegno, ed è al
- sicuro dagli occhi dei maligni,

due braccia piene, qual di candlida cammella intatra, che non portò
_ anco.ra prole nel grembo,

Ou",j_.:,_.ry\ti, 
-quali pissidi d'avorio, al riparo dalle mani deglilntraplrendentl,

due lombi d'u,a flessibile vita sranciata, cui grava il peso di gl-rtei
carnosi,

una*groppa soda e compatta, e un fianco che mi ha fatto impaz_zlte,
e due colonne di avorio o di marmo, di cui squillano e rinrinnanle armil1e.,.

11 re di Hira non si fece cornmuovere c{a queste bellezze,e dalle seguenri rodomonrate sui fasti aei fa!Àfifr, ;;;;illa contesa, secondo la tradizior-re, ir-, f*uoi= d.l gukr. Il-;h;nor sarà stato estraneo alla. sna lrccisione, pi6 tardi, du-p*t.
de1 poeta sresso, ofieso anche.nel sr"ro;rilgtrr-fili.i.. jfp;:
colo divano di Amr fu,Kulrhìrm "on ,ilirng. gron ;h.';pezzo forte,ditìffiTitrffirya t" i"i ,I alrpt.g, unugtora clel colore, e una turgidezza enlatjca nella eialàzione,
vefamente arabe.

Attomo ai sette asri maggiori, il cui numero peraltro ela serie stessa dei nomi son rJlg.tti a viiiazioni, e.;;ru ,"1r,la frtta pleiade de1 parnaso n{àuno, cti c;i non possiamo ri-co.rdare qui che alcr_rni alrri'fà I 'pifr tipi.i ,uppr=;;;i;";i.Distingueremo. per comodità espositìva 
, i poeti ?A 6;;;-;;

::i:illl:j nel. gruppo dei .celè.bri << displrati,, d.U;-;i;
lt11la:schlqra der poeti professionali e di corre, in cui l,aspreizabedruna st rempera con trarti più civili,
^, 

Poeta a trarri originale _. pàr",.,t. ci appare Abìd ibn al-jìPt?r. co€raneo e nemico di-Iirrru l_eais, di quella-Tr6TFgtr Asad che ne uccise il padre Hugr, e scroil8 la breve ege-monia kindita. La ve,rdetia di quei ir.,g.,. sta sullo ,i";?;
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dei versi sclegnosi che i due poeti si scambiarono, ma la loro
arte, al di fuori di questi rapporti personali, diverge profon-
damente. Abìd ci mostra nel suo divano una personalità
austeta e malinconica, che guarda a drstanza le gioie de1la
vita sottolineandone la caducità, e sente altamente la sua
dignità individr-rale, dando ai motivi del « fakhr ,>, personale
e ìollettivo, la piÉ efÉcnce espressione. Sentiva anche alta-
mente la sua qualità di poeta, e questa coscienza espresse sia
con le cons,reie immagini della « lingua tagliente >> e delle
<< rime folgoranti >>, sia con piri originali paragoni, in cui si
spiega unialtra qualità de1la sua afte, \a bravura dell'ani-
malista:

Domanda ai poeti se san lluolare come io nuoto nei mari della
poesia, o tufiarsi come io mi tuffo.

La mia iingua è piÉ abile a tufiarsi in descizioni, in invettive ed
in carmi, del-gtosso pesce che nel gorgo marino nuota sicuro
tra ie onde fluttuanti.

Quando gttrzza, britla nel fianco, e biancheggia nel girarsi e vol-
teggiare.

Pesciòùni spiano le sue mosse nel profondo, cheti, attaccati alle
lisce rocce.

Se la nrano 1o affema, egli si torce guizzando via di un gtizzo fa*
tastico.

Avanza e scintilla tra nitide masse scomevoli: tutti i pesci del mare
sono bruni e lubridri,

Egli è bruno come il color dell'acqua fonda, coperto di scaglie- intessute come le maglie della liscra cotazza.

È trn risloto questo tu{lo ne1 mare, dopo tanta distesa di
sabbiel Ma ad Abìd noi dobbiamo anche, inmodotta con una
similiturdine, la piÉ potente scena di caccia che ci abbia ia-
sciato la poesia ànticà; una volta tanto i1 solito procedimento
analitico cede qui alla sintesi e al movimento, e ne esce un
gruppo degno del bronzo di Barye:

,.. colre un'aquiia predace, nel cui nido si accnmulano i precotdi
(deiie sr-re vittime).

Essa ha pernottato tormentata dalla fame su un turnulo di pieme,
come una vecchia desetta.

In una mattina gelida, la brina le goccia giÉ dalle penne'
Da lungi, ella hi scorto una volpe, di 1à una sterile piana.
Batte le ali e si scuote, vicina a balzate,
Quindi scatta bramosa vet:so la preda, e planando le si avvicina.
L-'alra striscia, sentendola avvicinare, col bianco dell'occhio stra-

volto (nel guardare alf insri).
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rostro inesorabile le buia il petto ; un colpo di

Alza 1a_coda, sbigottita aI frcscio (deIle sue ali) con l,atto cli chi_ sgomento.
E-quella la raggirnge e l'atrerra, e ra preda angosciara re ì
t,^,,1:"ì T,,,:fl- jbb^lij. r, 

* :, :§ 19' .pi;.. i.'ì;.";:,," i I rn u"o
l:::rir, e. Ia preda angosciata le è sortoLa prosrra ed àLbnùe. *.n,.. l.'p-i.;.ti;ì:.:l:Ti.il,l5rride Ia volpe, con i'artiglio.-delitr*r; nlì-.nnn.o, ,

Alte figure ancora.gravitano, nella storia e- nella leggencla,:ll:"ro al re dei poeti"Imru 1-Òil-T.1. e Aiqama, che ,rrrracconto introduce a suo fortunr.ii".j.-ài;;-i;"ài;#presso la bella Unrm GiunJ;È i;.';i;i sincro,ismi Io far.eb_bero di mezzo secolo, ei; ;;;r;i, .'.1",0 anch,egti In d.rrvira del deserto. inct;ls; -;-;l;;ilr. i.rcririoni cle,a ca,,r-mella e dello struzzo, e .cel.brò'ii";# della vite mesciurodar coppiere cor viso' *ràìà."rrr"' È,i'."*ou,rr ib, Acrivà. ilpoera e cavaliere ebreo (,ra arabizzaro ,.fjr'Ulrgrr,.,rràfflcrrltura, come in penere i suoi *rr.iùi"rrri d,Ar.abia), clretocca nei suo divino r; ;,;;' .;;à;'ii'"r, arabo cli buo,arazza, e tra I,altre quella_ per curi- À soprarturto famoso.I'eroica fedeltà ,o,ppr,-,rt. a Im* fGi, parrenclo per. Bisa,-zro, questi avrebbe afidato.in .l.po=r;to à SuÀurrri";.j,rli;castello di Ablaq al.Far.d, d;]i.-;i;;r".".ornrr., cli cui ,oiil re di Hir.a o ,n ,uo emissar.io avrebbeebreo la ;;ì;;;,' s ;,,.;; i"";;i, j,"'J "i'oir 
JiT, Tii:, JJ, Jr.:i:un suo figJiuolà, .o*uru,o arì'*,ri.à, iorr. sgozzirro sorroi suoi occhi, anziché.r.enir nreno alla lecle giirr.ata. Alcr-ini{reri versi, suoi o ^ tui ìì,,.it ri;, 1i.o,;r,lo il clrammaticoepisodio:

Ho renuto fede all,imriego col Ki'clira; se v,è chi protezione do-,,.,*rnd.n, io la rnanrengo,(Mio padre) Adil,à, mi 
,1àc;oma1d9 un giorno: << Non abbarrer.e, o. -. Sanrarval, ciò che io ho edificaro,i-,."'-'

'' ;:;:?i ooivà un forte .rr,.lqììi"n.qu, .ru c,i quanclo ,oglio

Ma la pifi illustre,.celebrazione poetica clell,eroica scena.ia vedr.emo nei ver.si d,r"-;i;;-.;;,irà'il ;.i."à,. 
^r 

àlilllCol ciclo di Tàrrfa ,tuirÀ"rìri";;:"; congiunto to ziodi lui, al-Muralamn,;r.. .n.h;.rrr;;;;."i;l sr_ro piccolo cli.vano, rimane firra nella nostra ,é;;;ir1nu ...n0 cli p,roambiente beduino; il ,i;r;;;;. #;'#;;.fre ne,a notte -renr.

l Allude al castello cli al-Ablaq, e insieme all,avito reraggio cl,onore.
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pestosa sirnula il latrato del cane, r-re1la speranza che sia rac-
colto e ripetuto dai cani di un vicino accampalnento, con la
conseguente ospitalità e salvezza:

... Uno che eccita i latrati canini, mentre il vento cerca sffappargli
di dosso ia veste, ed egli alla veste si aggrappa.

Ulula smarito nella tenebra nottlirna, perché un cane abbai o si
riscllotano dei dounienti.

E g1i risponde l'animale, intento a coglier la voce per la cena ospi-
tale, bramoso dell'arrivo degli ospiti.

Al vecler l'ospite avafiz^rrte, esso 1o apostroferebbe, tanto gli giunge
caro, in suo muto linguaggio.

Re dell'ospitalità beduina fu il proverbiale Hatim at'Tai,
sulla cui storica figura la leggenda ha molto ricarnato' Que-
sta stessa ceiebritf rende alquanto sospetto il divano che va
sotto il suo nome, e che racchiude il codice del perfetto
« sayyid » del deselto:

Metto fuori all'aperto la mia pentola, e il poco o molto che con'
tiene non è altrui lesinato.

E il migliol dei miei cammelli è destinato ad essere abbattuto (in
past;) dinanzi alla mia tenda, quando li avvio fuor della stalia.

Mi ìonsulto con la Generosità in persona perché mi obbedisca, e

non traggo a consulto l'Avarizia.
I1 mio fuoòò non ha un velo che lo nasconda a chi di notte ne

cerca il bagliore, anzi io lo attizzo.
il figlio della vicina non si aggira attotno alla mia pentola, senza

osar di accostarsi.
La vicina non ha a dolersi di me, ma quando il suo sposo è assente

io nor-t vo a farle visita.
Le giungerà il mio benefizio, ma lo sposo {arà a lei ritorno, senza

éire i suoi cottinaggi si siano tlai abbassati su di me.

Versi, questi, intetessanti piri che per artistico rilievo, per
le condizioi-ri sociali che ci rispecchiano, Fa parte dell'etica
beduina (almeno a parole) il << voltare la testa dall'altra
parte », come dice ,-,n altro poeta, << quando ii vento solleva
un lembo della tenda della vicina », cioè astenersi dal baz'
zicarvi qr-rando il marito è assente' Ma guai se il sangue co-
mincia à .ott..., per qllesto o altro motivo d'onore, o 

- 
per

ra1:ina. Entla a1loia in gioco la legge del1a vendetta, e l'an'
tica etica vi lisponde in tutta la sua durezza' <<Il perdono è

atto di generosità, {uorché verso i pari >>, sentenzia un -poeta,
eccitandò al massacro di alcuni prigionieri, e le voci di ven-
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detta non sono meno frequ.enti nell,antica poesia di quelledell'umana solidarierà p g9if ,"rp,t^ìiià. 'i. i," cetebri p,uerretratricide dell,anrica Arabia, i; il;;;^ìiiBasùs, queila di31T::-:"r rurte accompagnare ail .nrrto aei poeri: voci dirrmpranro per i caduri, di iccirazion. ,itu ,i"aJ,rr, ^àr 
,rr"rf"quando essa è raggiunta.

Ho lasciato in §(/aridàtsi batte ."" .,.,..ii.^"lcTri-y.llrtlr.ill 11 ..upo dei Taghtib, chesi barre p;' ;;,,Jj;;."L.'il't.ilirià"fii^1ffi;..à ffi §:"::ffi"e,r ,rate1lo Kuiaib)' ho lasciatò nrei^i.,
r^-r^ì^ , .r. : : come unguenro vermielio.*"f:,:1:': * l: y1,, 1., i: .,* i.r "È;--;' 

il;à:r:
o vermiglio,
Ibàd, e la viviolenza è unbalsa66 salurare a.fà"imo.

Pure, l'r-rcciso non val"-ancora Kulaib, quando (nel pericolo) escon. fuori le donne da]Ie tende.
Anche Hammàm ibn U"rru-àtUiu,, lasciaro, con un grosso avvol-- toio che Io dilacera...
Se non fosse il venro conr,.a-rio, chi sta in Hagr uclrebbe il tinrinnio- .degli elmi percossi aai brandl. 

--- 1' arasr (

desrrieri incombono sui morri,
sangue. in un lavacro di

Nessuno forse irnpe,rsonò meglio questa etica beduina,dalla doppia faccia cavail...r.u .-ìr"pul]uir., di Duraid ibnas-Simma, della tribÉ dei Hawazirl'àr..r[fr.;;;;;; il:y31o ii suo compianro. p9I l fr;;.i;';;"ar;; i, I_ì"ajr.tante mzzie: << mi consoli il ricordo Ji ";; avergli mai deto"tu menti", né mai negato quanto era in mia mano )>; l,ayan-zatissima età raggiuntr. ri"g'1 rÀa.= i'ìri*r, iàif,irfa*].,i,sua morre a1la battaglia dj Hunai", ,tti*o guizzo di resi_
:1.:r,.? del paganesinù arabo .;;; lf'nuouu [ede, ove ilvecchio cavaliere beduino, onnaj invalido,-ìu ucciso a freddodal figlio di una donna già da i"i:U.ir.fr.uta. Già avantinegli anni, Duraid ,rr.uu i"r,run" .hi.J, ^i; 

sposa l,assai oirigiovane at-Khansà. ta .piÉ .aàu..- p".i.r;; à:iÌ;'é;ilir;;Te col ricordo di iei .i.pi^..-.frìralr."qì.rro prirro grlrppodi antic'i poeri, circondri ;.,,i';i'ri l_,*0" romarìzesco eieggendario rron di rado piri ,rjg.;,t"" #i'i";"^;;;iài;.;":notoni ver.si.
Tumadir dei Banu. Sulairn, piri nora col sopr.annome cli al_Khansà, visse rr.a lu fi". d.l'rJ;;ip;i decenni del ser-timo secolo, vide ii rramonro del_l,eti '.;;i;r, e il sorsere el'afierma rsi dell'Islàm, .ri ;";;. i;;; irf ,'l- i";;; d;;? ;,;che se sressa, rimanendo però nell,inriÀ? profondamenre ar_taccata al mondo pagano .iai. ,* gil"i* zl.a. Eventi decisivi
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del1a sr-ra vita furono le morti degli amatissimi fratelli Muà-
wiya e Sakhr, caduti ambedue nelle croniche scaramucce e
tazzie fra tibÉ; e alla loro memoria, specialmente al predi-
letto Sakhr, ella consacrò le piri dolorose e ardenti elegie della
Giahiliyya, negli schemi tradizionali e sti\tzzati del genere,
ma animati da una profondità di passione sincera, e da un
genio iilico non comlrne. Riecheggia nella nenia della beduina
il pianto antico di Giobbe:

O non m'avesse mia nradre generata intera, e fossi suta polvere
ta le mani delle levatlici!

Fosse precipitato su1la telra il cielo, ricoprendola, fossero iuiti
morti, i calzati e gii scalzi,

il mattino che si levò il nunzio fetale di Sakhr, sbigottendorni e' legandomi un cordoglio dai lunghi afanni.-l
« Cht clici? » io gli chiesi, ed egli: « È il Nunzio di morte per

Sakhr », possa pelire chi l'ha portato!
Per tr-rtta la-vira, ò fratello, nessuna gioia piri godo dopo di te,

a nessun richiamo di madre orbata piir piango.
Faccia pur la morte a sua posta con gli alffi, parenti, 1ui morto;

tor.ri p.rr" ad abbeverarsi di loro in seconda bevutal

Ne11a celebre fiera panarabica di Ukà2, ove i poeti decla-
mavano le loro nuove poesie, a1-Kiransà venne in gara di do-
lore con un'altra donna chen anch'ella i suoi cari
cadtrti in battaglia; e ne usci, fra 1e tante del suo divano, la
breve e comlnossa elegia per entrambi i suoi mortl:

Chi ha sentito o veduto i miei fratelli, pari a due rami?
Due fratelli come due falchi, di cui occhio non vicle il simigliante.
Due prodi senza macchia, la cui Proteziol:e non venne mai metlo,
Io piàngo sui miei due frateili, e sul sepolcro che Ii uascoude.
Noà v'È fra gli adulti pari al mio adulto, né giovane come il gio-

vane fra loro,
Eran due lance di l(hatt, il cui fulgore saliva alTa volta celeste.
Quanclo se ne andarono, non lasciaron simigliante a loro nelia

slgno11a.
Goveinororro senza violenza, liberalmente, col profluvio della loro

generosità.

Tutta una schiera di poetesse fa corona a questa regina
dell'elegia araba pagana; na l'adclurre piri copiosi- esempi,
oitre cf,e dallo spàzio, ci è impedito dal timore della mono-
tonia, in cui facilmente cade il compianto funebre di tutti i
popoli, non escluso iI « rithà » arabo. Vogliamo solo notare,
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con filiale. compiacimento, che al-Khansà, unica ta gli antichipoeti della Giahiliyya, è stata ogg.tto'.utiu nir. Eà] ;;i;scorso dl .una ampia monografia biograÉco_cririca in iralianoa,cor oggi non invecchiara; e ad esi rimancliamo it-i.r, .l
II -quadro della poesia del deserto non sarebbe completosenza Ia menzione drun gruppetto singolare, in cui i caratteridi asprezza_ della vita n6rnoà., no".ÉJ-uìr.nuarsi, si esaspe_.rano e ffaducono in una cosciente tensione . ,olàrrtà àL.'rà

l^11:,,1 cosiddett.i poeti « saalìk » fpl"rri. di .,;;ili;-ì;i-serabllt_e ladroni, noi potremmo tradure « disperati r), chestaccandosi dalf ideale. aristoc'atico del « sayyid i u.arrino--rifanno un vanto della loro stessa ubbiiurrru sociale, delle lorogesta di ladroneccio e omicidio, derla roiiura a.i ri"."l-i.r-bali cui si sostiruisce _ una solidarietà u prof"rrionui. , 
-ài

banditi, € una piri profond, .onl"nìon" *; t, ;;ill;-.ir.;-stante. A questo contrasto con l'ordine etico e sociale cor._rente si,giunge per. gradi: si può essere <( sulùk >> , f^a.o."accettando ancora i viri[i idea]i della Giahiliyya, . ,oio ,o-tenziandoli in u_n piÉ accentuaro gusto della J."rr..i^ . a5ilrapina. Cosi Urwa ibn al-Vard] soprannominato ,pd;;;
<< Urwa dei "saalìk', », ci ha lasciato una poetica . pàiemi.adefinizione 9..1 rlqg, che non si aliontana ioi troppJ d;i;;:mune modello della virrÉ preislamica:

Confoncla Allàh .un (faiso) «.sulùk », che al cadere della notte staa succhiare il midolo d,r-ur osio, bazricanii ù;i iid; .di
macello.

Che .reputa ùcchezza del proprio destino ogni notte in cr-ri ha ac-
^_ chiappato la cena da ùn àmico benesran"te.
Che va a dormire la sera, ,e.si sveglia ,o"nu..i,ioro a1 mattino, scuo-_ tendo iI brecciame dall,impolierato suo fia.r.o.Poco ei cerca alimenro fuorcÀé..per sé ,Jo,-li*""ao poi (sazio)disteso come una baracca abÉattr-ira.
Aiuta le donne della ribÉ quando gli cliedono aiuto (in lavori da
- - donne), e a sera è stanco comJun cammello sfiniìo, 

-- -^- *-
Ma (r,ero) « sulùk » è colui la cui faccia ,irpt.na., come la fiammad'un tizzo di chi cerchi il fuoco;
incombente sui nemici, che cercan iigertarlo _via dal loro spiazzo,come si. rigetta via la peggior fràccia dei << maisir »;e anche se lontani non si sèrio"n sicuri daila sua vicinanzà) e scrru-
^ talto come fa Ia gente dell'assente aspettaro.
Quesri se inconrra la morre la incontra àa prode, e se un giornopuò dirsi ricco, bene io n:erita.
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Ma già in Urwa sresso fa capolino la caratteristica del
« sulùk )> cofile reietto:

Uomini e donne van chiedendo: per dove tu parti? Si chiede forse
a1 << sulùk » qual sia la sua via?

Questa è la sua via: si apron larghi i passi dei monti, quando i
suoi piÉ prossimi gli negano un ftattamento generoso.

_Cosi dal comune tipo del cavaliere del deserto si sviluppa
11o del bandito. che il binomio Taàbbata Sharran-Shàì-quello del bandito, che il binomio Taàbbata Sharran-S6ài-

fara impersona con insuperata potenza. Con i racconti che nepotenza. Con i racconti che ne
tlamandan le gesta, con i loro versi certamente autentici, e
con quelli ancor pid celebri a loro attribuiti e di discussa
autenticità, questa illustre coppia può dirsi la piri tipica in-
carnazione della vita e poesia del deserto nei suoi asperti piri
violenti. Vissero ambedue sulla fine del sesto e il principio
del settimo secolo nel Higiàz meridionale e nel Sarài(l'odiìr-
no Asìr, avamposto del Yemen): operando talora in comune,
tazziatono, anlmazzatono, e fini.rono separatamente ammaz-
zati, confondendo le loro ossa insepolte ta le infinite disse-
minate nel deserto, Da veri arabi antichi, commentarono la
loro vita con la poesia, dura, scabra, luccicante a tratti di
sinistri bagliori. Ed essi stessi in un momento di piri ricca
ispirazione, o alri piÉ tardi reinterpretandone felicemente lo
spirito, poetarono il loro canto piri bello, rimasto tra le gemme
della poesia pagafia.

Taàbbata Shaman (soprannome che significa <( porta un
male, una diavoleria, sotto il braccio »>, e cioè secondo diversi
aneddoti un caprone diabolico, o un sacco di vipere) con
energia ben pitl concelltrata di Urwa ci ha lasciato questo
ritatto dell'autentico << sulùk »>:

Poco ei si lagna dei gravi rovesci che 1o colgono; ricco di passione,
vario di obbiettivi e di vie.

Passa il giorno in un deserto, la sera in un altro, cavalcando solita-
rio le groppe dei passi temibili.

Sopravanza i prodlomi dei soffi del vento, lanciandosi in una corsa
precipitosa e semata.

Quando il sopore gii cuce gli occhi, sempte vigila per lui un cuore
all'erta ed audace.

Pone i suoi occhi a scolta del cuore, per snudare (al momento
decisivo) un ferro liscio e tagliente.

Quando ei lo pianta vibrato nell'osso di un nemico, larapeggiano
in nn riso di giubilo i molari in bocca a1la Morte.

II - ). Lett. «rtb«.



Questi, e pochi artri.con-generi, i versi certi cri raàbbataSharran. La Hitnosa di Aù-f;*a; ;i.";r..ra ir.r piÉ sotroil suo norre un carme air..à"ri^]";ì-,l congiunro ucciso.
11.::l Goethe p.er primo .ir."ìi'i,i'".lia.n,. ìa se]vaggiapotenza, e inseri una slla versione sffofica ne.lle note al\Yestòstlicher Diuan. p.. urrl. ,iài"ri," ài"i"si arrichi e mo-
9^.:r:,:: ji? l.qir" o, messa i""d;-Èti" l.a::erticità: atti.
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La solitudine è per lui la,miglior.,compagnia; ei rrova cla sé la suavia, con la ,\Iadr.e delle ficre urutiào,iii'ìi.i].,.

con alrre rrgioni, i;hà rib,ii;;. c",r* ".#",,,'iti; ;liX'l ri,rll:zante veleno ,> merira di longiungerrl iJ;É.:e alle pifi cupetanrasie di Marlowe e ShaÉrpe7;., '..'"
*r3§""r,1ffi:i:?.ro;n"^ da sat, c,è ,:: *:::.: .t r:i sangue non
Mi ha lasciaro rrlt.,p.li. il peso C.ì.:....:-j:::: . j3:jc è ancJaro,
- ma le.mie spalle possono'ben po.,r." .ì- .=.__.rersegue tn me Ia vendetra un nioc:; :..::: __.= .l*-...,. d.ll,inaon.crrssa saldezza,
col capo chino tlasrrdante veleno. ca::: s_:_: j ...-=:: e lapo chinoIa vipera maligna...

e celebrato I'estinto

e descritta o prefigurata la vendetta sii ^1-^l--!-.

Mi è ormai lecito il vino, che prima deìÌa r-:iC:::; =: :-_: r,ierato 2;

_, ed è,ben tardaro a tornar leciLol
versamelo drrnque, o Sa\.àd ibtr.Amr. chj il =-:;:::: è sfinito
.,,dopo.che il mio zio non è pij.rrde ta rena pei morri dei Huàhail, e r.eCi lo sc:.i:_,.-c per essiesultare,
e i vecchi,ccelli da preda, famì.gond cral oasro. sr iiascinano suquei mor.ti, e non riescon piÉ,a levai.si -i...,.o1o.

Di analoghi spir.iri fir ShànfaL.a, un basrardo d:linquenre,reierro dalla sLra iribÉ, che d.l ;;;;*, a.ìià a.r"ùrt"À'j.ìl

U.

rl

ii
,l

j f:,.Y.,:Ifea,. contemplara nell,immensirà cle1 deserto ncrturno.' r-et' voto dr asrinenza, 6no a verrderra co,r.,piria,-
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e Lula copel.ta_co1lsunta, e un mantello spelato, e una bianca lamad'India dal lucido ferro,
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l'abbiezio'e morale ciera s,a vita si fece materia del canto.
$,,hry::^.-lt:chi suoi versi.pi/r 1i;q iìr"*i di rpponatte e div1r-ro'-vengoilo spolltanei aI confronto, A,che it tààro". uràtici ha lasciato il iuo epigrammari.o i".iun.r_,ro,
*":?iliPnellitet 11 seppellirrni è a noi vieraro; ma tu alliétati,
Quando porteran vja la rnia .tesriì, e nella resra è [a maggior partedi me, e 1à su1 luogo del1o séontro;^.J abbandonato il re-stante rnio cor.po.*"Ì 

:rl,:l.:tl,vità alcuna che mi allegli, bandito in perpetr-ro per

, Oj,^ egli rievoca 1e gesta clella sua bané,a, di cui Taàb-bata Shara' semb,a fossi l,i,renJ;,r;;- ..r' f. 'rr. ,.rfri. i""solitudine sui picchi d.ll. n ontìgr.-1.Ààir.,
Quante volte su un'eccelsa specola, su cui il cane da caccia leggero. e sorLjle non giunge x por.r.e it'pjecle,- 

^- -..'
ml sono rssato sulla sor

tenebrore nottllrno. 
llma vetta, menffe si approssimava il fitto

. ui ]r9. passara la note, poggiando aggr-apparo sulla punta deicubiti, atorto come si airoile il serpl" riir'ràro,."r"fj,"^.-qil.iSgll]rlgnro, fuorché dLre cdzari dalla leggera suolasuLrlre e noll rICUCtta,

. u,]^11:o,gin11o e gagliardo di dulo legno, che gemecome I uonto angosci.rto.
e leva Ia voce

Immagini e urotivi che Shànfara stesso (o, secondo alti,due secoli piir tar.di un filologo i"r,rrf#ri"r., che fr_r in talcaso un,vero- grande poeta), rifuse e o..h.rt.j 
"Jtà-- ù-ytil,yat al-Arab o « Carrie in-rir,a .,1aÀ,, àegli ArrÈ-i,;; JLlunga. <<.qasida >> che riassume i; ;;;;d sintesi tutti gli

,a-sgerri.di quesra vjra del d.isperato.'Si ;;. essa con il so_

i:"n::,l',lydio.del vincolo. tr.ibale, e del luogo a,oo;gi*. furtuI'ampla rer.ra è patria al baLrdito, e i suoi ,i.ri .orrl"p^j"i ,;;;Io. sciacallo, lu panrera . l. i;;;; " ì^"rpàa" e l,arco ronzanteallo scarrare dei daL.lo. .s"rr-."ir ]."r,,5-Jr,,i e , suo cuorein,amnaro, il poetaJadron" pàrr. ;i'-;;;;*" in cerca dicibo, come,lo siiacalio grigio-argenteo che trotterella e uluiaaffamaro nel piano deserrof p.ev-i.,l. al pozzo ]o stormo des[iuccelli « qara » assereri, .i.,. .rlnno ;rh.r;,;;r;;"d;';[."ri,:rponde; esce la noue sorto tu pioÀgir 
-t-irràr., 

a rubare ed



-
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uccidere; o sfida ne1 pieno meriggio la vampa implacabile
del sole d'Arabia:

Qr-rante giornate di canicola dal barbaglio fo,dente, in c,i 1e viper.esi rorcono sr-ri ciottoli arsi dal sole,
ho allrontate col viso senza riparo alcuno né velo, fuor.ché una

bel1a veste rigata, ma ridotta a br.andelli,
e nna fitta capigliarr-rra spiorrente, dai cr-ri lati il soffio clel ventofa svolazzare ciocche come feltro, spettinateJ
da lr-rngo tempo non tocche da ung,-rento r.ré spidocchiate, con 6tti

grumi di disseccata lor.dr_rra, pr-iva da .,n anno di lavancla...

Chiude la sinfonia un placido tamonro sulle montagne
del Yemen, dove le capre montanine si stringono intorno" al
solitario_, -quasi prendendolo per uno stambeAco balzano, un
essere della stessa loro razza,

La _Lamiyyat al-Arab è un capolavoro, dove l,osservazio-
ne analitica propria di quest'antièa poesia serba da capo a
fondo una viblazione liriòa almimenti facile a disperdersi, e
un'r-rnità di tono piÉ uruca che rara. In luogo dèll,esrinse-
co schema canonico della o qasida >>, Lrna unità'interna, psico-
logica, 7a ruffigtttazione di uÀo stato d'animo individualà chesi rifrange nelle scene di natura, non scopo a se sresse 1r,r
intonate all'« anirna altera ,> del poeta. Nacque veramente nel
Yem.en. preislamico, quesra gemma solitaria?- Noi ed altri piirdotti di noi crediamo di si, ma in questo campo LÌna cer-
tezza assoluta è inattingibile. Se invecè velo arù.. del car,
me. fosse iI rapsodo. abbàside Khalaf al-Ahmar, forse la pir-i
bella « qasida » araba sarebbe dovnta, per confusione àei
r377ist], a, L1n allogeno (truaula) d'origiie iranica o turca
della Farghana.

Ora lasciamo la vita del deserto allo stato puro, e ac-
costiamoci a una vita ad ar.te pi/r ci;lta. I poeti di cui stiamopel parlare non hanno ia capigliatu.u ,-r.11o stato descritto
da Shànfara, il viso riarso daf ù1., l. vesti a brandelli, non
conoscono solo la tenda del nomade, o la nuda roccia su cui
perllottare. Hanno abiti, acconciamento, modi da sedentari,o da chi con essi ha lungamente praticato, un piri uurto élafinato otizzonte intellettuale, familiarità di cukure, rudirrenti di 11ngu9_staniere. Sono i poeti di corte, delle pic-
cole corti dei Ghassànidi e dei Lakhmidi ai margini clel de-
serto, magari della corte del Gran Re di persia, Non che
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ig'orino,.beninreso, la vita del deserto, e che alla poesia deldeserto si contrappongano con modi diarte del tutto div.rri.tssl sl mescolano ai.nomadi, viaggiano in lungo e in largola .penisola, adottan la lingua e 1"o" stile beduirio, ,r, f" ,?-dolciscono con Ie loro pitiricche esperienrr, lo'riiàlri*o=apiri freque,ti esotismi linguisrici, ampliano'Ia loro uirrri.oltre^,il 
, 
breve raggio delÉ .qurllido^ uo,ru.lir-o. 

-Nàt-il;
adh-Dhubyani, al-Asha, Adi ibn Zaid (ci limiteremo o q",r.-
,tt-. ,.tr. .,6gule r.app.resentative) orr.rr.r.ir.ro già prima àel-l'IsÌà,r il t.ap-asso dall'arcaicirà beduina u ,'riurr.^piir varia,matltra e civiie.

Nàbigha rcalizza appieno questo nuovo ripo, che 1,evo1u-
zione della società islamica renderà banale, à"i po.ru .o.,i-giano. Negli ultimi decenni del secolo sesto, altÉrnò il sog-
giorno ed il canto fra la semi-nomade corte ghassànide, moverl_
tesi 'ell'orbita di Damasco e Bisanzio, e q,Iela a"i fu[lr*iàidi Hira, vassalli di Ctesifonte. per i Ghassànidi .o*por" ii
suo piÉ bel « madìh ,rr,lu_curi eleganza e freschezza.i p"J
apprezzare solo dimentilando il susseguiro abuso del g.rr'.r.,le miriadi di stucchevoli encomi ver#ggiati .t* i"À"riUrr".i
i.ion solo la letteratura araba, ma tuttJle rlusulmÀe. Dalla
contemplazione della notre <( tarda di stelle », i1 po.tu purm
rapidamente all'esaltazione dei_ suoi pamoni, fulmini di gi,..ru
e generosi in pace, pii « ortodossi » cristiani (erano in "realtà
dei monofisiti di pifi che tiepida fede), salutati dal popolo ilgior'o delle Pal,re con Lami ìi basilico profilmato. N.rruo,ul-
tra ,poesia araba ci dà cosi vivace e iÀmediato il senso diquell'ambiente bizanti,o-orientale, e la scena ora accennara pardi vederla sullo sfondo dei mosaici tornati oggi in 1.,c. nàlu
Gran Moschea di Da*asco, Ma i favori dei GÉ"assànidi, p;;r;;
cui Nàbigl-ra intercedette spesso eficacemente in pro, di ami
che e co-gnate tribri, non gli fecero dirnenticare gli .fi.i À.-cerati, g7i i.ranizzari Lahhmidi. di a1-Hira, da cui iagioni poii_
tiche o personali 1o avevano allontanato (ii vuole.i iorr. itrtudi mezzo anche uria troppo realistica celebrazione in u.iridelle bellezze della reginà,^ dove la minuzia a.r.rirriuu ,ràLu
avrebbe reso un cartivo servigio al poeta). In varie p.;r[
che sono a rrati capolavori à'i gaLbàta aiptoÀrrir" 

-N;Éiji.,;

1 Ve n'è una bella versione r.iunica cli G,nel suo volurnerro Versi antichi di Arabii.
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c,ercò.di farsi perdolrar.e da Nr-rmàn III di Hira il suo girodi valzer con i rivali, e ci riusci senza rroppa laùca. La"ptit"
farnosa di tali « escusatorie » si chir-rcle .on iu grrnai"r^ìL,I*-
gine dell'Er-rfrare in pienr;

L'Eufrate sotto il sofio dei venti, quando 1e sue oncle colpiscono
spumeggianti le rive,

alimentato da ogni uadl pieno e fragoroso, con ammucchiati demitidi papaveri e tronchi d'albero, -
ove il marinaio sbigottito si tiene abbrancato al timone, esalrsto e

angosclato,
non_ è pi6 generoso di Lr-ri in profluvio di doni, né i1 dono del-

1'oggi preclude quello del domani.
Tale è la lode che io ti fo, e se ri giunge gradita, non ho vo{uro
. con essa, Dio rolga, solleciLrle r-rn legalo.
E piuttosto un atto di scusa; che se non giovasse, cl-ri 1o pronr-urcia

sarebbe legaro a disgmzia.

Onorato e colmato di doni a gata da questi regoli, auto-
revole arbiffo dei « concorsi letterari » del tempo, i cettami
poetici ne11a fiera di Ukà2, consigliere ascoltatò e composi-
tore di contese fra 1e tribri, Nàbigha lasciò col suo divaÀo il
modello d'un'arte spontanea e sorvegliata insieme, senza pas-
sioni violente, di brlanciata eleganza. La sua tlltta mondana
sapienza (ia patina di cristianesimo che talola ostenta non può
ingannare osservatori spregiudicati) g1i fece anche verseggiare
con felice natvralezza vecchi apologhi e favole semitiche,-àme
quella del serpente e deil'uomo, suo socio in{edele.
_ A lr"ri può accosrarsi per certi rispetti l'altr.o poera mon-
dano e cosmopolita deIl'antica Arabla, al-Asha (il cui vero
nome ela Maimùn ibn Qais, come Nàbigha era proptiamente
Ziyàd ibn Muàrviya: ia poster.ità li cor-rosce eniranrbi con i
loro soprannomi, rispetrivamente significanti « Quel da1la de-
bole vista >> e, fotse, 1'<< Eccellente »), Al-Asha ebbe vira erra-
bo_nda, ma non da nomade pastore, si da cantore professio-
na1e, frequentatole de11e corti, clelle tribir e delle fiìre. Egli
stesso si vanta d'aver girato i1 mondo per guadagnarsi 1a vità:
l'Qmqn e la Siria, Gerusalemme e l'Etiopia, 1a Mesopotamia
e la Persia, il Nagràn e il Hadramawt: il piir vasto oii"zont"
che potesse sognate un arabo di allor.a. Ne r.iportò, e innestò
sr"r1 fondo tradizionale de1la poesia del desertof una larga espe-
rienza di popoli, di usi, di parole straniere (specialmeÀte per-
siane), di cui si compiacque costellar-e i suoi versi. Car-rtò ìor-r
accesi colori muliebri be17ezze, se anche quasi certamer:te di
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pura convenzione letteraria, il do{ce vino profumato bevuto
nella taverna al suono del liuto persiano, la immancabile cam-
mella e g1i altri luoghi obbligaii del repertorio; ma si sof-
lermò con particolare predilezione sulle iovine e vestigia del
passato (vestigia archeologiche, non solo sentimentali, sécondoIo schema obbligato del -<< 

nasìb ») come i resti di Haua odel castello yemenita di Raimàn, ed evocò i fantasmi con
quei luoghi connessi, in un atteggiamento tra gnomico e lirico
che avrà comLlne con lui i1 suò-coetaneo AdI ibn Zaid. Ma
forse la più bella pagina di al-Asha è la rievocazione, in stile
epico-dranrmatico che ricorda l'ar-itico ditirambo e la ballata
romantica, dell'eroica fecleltà cli Samawal. L'occasione, secondola tradizione, sarebbe stata del rutto pratica e fortuita, il bi-
sogno di conciliarsi Ia grazia di Shuiaih, figlio appunto del
poeta ebreo, per cavarsi di mano u lrn n.*i.o chi lo aveva
catrluato. _Ma- presto al-Asha si diinentica tutto nella sceneg-
giatura del celebre episodio:

Shuraih, non mi abbandonare, dopo che le mie mani oggi, dtre il
vincolo che Ie stringe, si sono agqrappare a re.

Ho girato tra Baniqya eà Ade,r 1, ho;lu;go viaggiaro e camminaro
ma i persiani:

e fra.tutti il piÉ fedele al patto, il piri strenuo difensore ddl,ospi
^ te 2, per innegabil rico.noscimento, fu il padre tuo.
Come pioggia benefica ei flui abbondante sinché la richiesero, e nel

fare onore al suo impegno fu un leone feroce.
Sii tu come Samarval, alloréhé 1o circondò il capo nemico, con Lrn

esercito fitto corre nera tenebra.
In Ablaq a1-Fard, in quel di Taimà, era sua sede.: un forte castello,

e un ospite fedele.
Gli impose colui ia scelta fra due vie di avvilimento, ed egli:

« Di' quel che r,uoi, o Harith, ti ascolto! ».
« Perdita de1 figlio, o mancamento di parola, scegli tra ques.tel »;

non fortunato è certo chi debba fare tal scelta.
Restò dubbioso r-rn isranre, e poi: « Uccidi pure il tuo prigioniero,

disse, io difenderò il mio ospirel
Mi saran surrogato de1 figlio, se tu l'avrai ucciso, benché tu uccida

un valoroso senza rnacchia,
ampia -ricchezza) Lìn ollore incontaminato, e fratelli suoi. pari non

malvagi.

I Da un capo all'altto d'A:rabia,2 o Giar », qui e ovllnqLLe nel car.me, è pi.opriarnente il « vicino » e in-
sieme iJ «_p'oter[o ». Lo r.e'do con u ospìre o, con lo sresso slondo erico
e sacrale dello « xenos » gr.eco.
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Educati da me a cortesia senza avventa tezza, non inesperti quando
si succinge Ia guerra.

E di lui mi daran compenso, se egli ne1le tue rnani è caduto, un

Donne il cui segreto non è presso di noi perduto e pr.o{anato, e
che sanno a lor volta custodire ii segreto lor confidàto ».

« Avanti, » disse l'altro accingendosi a ucciderlo, « afiàcciati o Sa-
marval, e guarda il sangue scomente!

Debbo io scannare tuo fig1io, o vorrai obbedire e consegnar le co-
razze? >>, Ma quegli rifiutò, di qual fiero rifiutol

Gli recise .la vena giugulare, e il petto paterno brr-rciava per. luidi cordoglio, ripiegato come su r-rn impeto di vomito- irresi-
stibile,

Ei scelse di non essere vituperato per Ie conzze affidategli, e f im-
pegno da lui preso non venne meno.

« Non mi acquister'ò vergogna, >> disse, << al ptezzo d'un atto di
onote )>, e scelse l'onore del mondo sulla velgogna.

« Ab antico >> 7a pazienza era stata sua qualità, e la fiamma della
sua fedeltà si sprigionò irresistibile,

Ii ritmo battuto dell'originale, che sfr-rma del tutto in una
traduzione, il pregnante vigore delie immagini, la tessirura
dialogata che sembra un istante avvicinarsi alla diretta mi-
mesi, fanno di questo celebre frammento uno dei culmini del-
l'antica poesia, e piri destano il rimpianto che i germi di epica
e drammatica, giunti qui quasi a maturazione per un'autotloma
fioritura, non si siano poi schiusi né ne1l'opera di al-Asha
stesso né in altri. Contentiamoci che il sacrificio eroico abbia
almeno avuto degna celebrazione.

Abbiam nominato Adi ibn Zaid, per un'affinità con al-
Asha nel sofiermarsi a rievocare liricamente « la poesia delle
rovine )>; né questo è il solo punto di conratto fra i due poeti.
Anche Adi fr-r uomo di mondo e di colte, e non solo fre-
quentò l'ambiente dei regoli di al-Hira, ma la corte stessa
de1 Re dei Re a Ctesifonte, dove suo padre aveva avuto im-
portanti uffici, ed egli stesso fu qualche tempo quel che oggi
diremmo « segretario per g1i afiari arabi », formandosi una
cultura ed educazione bilingue. Questa si rispecchia nei fram-
menti rimastici della sua poesia, che i critici arabi non con-
sideravano classica appunto perché troppo difiorme dal1'arcai-
cità beduina - di lingua non << nagdiar-ra )> - e che forse
per lo stesso motivo riesce a noi piÉ congeniale. I suoi tetri

1 Da cui potlà avere ancor altri figli.
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preferiti sono il canto bacchico da un lato, di cui sembra ini-
ziasse 1o sviluppo auronomo) fuor. della compagine della << qa_sida», e la glromica e malinconica rievocario"rr. d.l purru,o
cui lo traevano ur atteggiamento del suo spil.ito (eà, egli
almeno con certezza, crisìiano) e Ie disavveìrt,rre della si,avita. hnprigionaro per intrighi di rivali dal regolo di al_Hira,
che. aveva pur servito, e da cui invano impetrò gtazia con i
suoi versi, fu ucciso in carcere p.. pr.r.ii.e uri intervento
della corte persiana (600 circa d.^C.):

L'abito meditativo e la personale sventura lo indussero a
sofiermarsi sulla caducità di ogni gioia e potenza umana, a
toccafe l'eterno morivo de]l'« u6i sunt qri ante .ro, in mundo
fuere », con.pafticolare insistenza. La galletia d.l purrato iÀcui eg.li sceglie di,pre(erenza i suoi eseÀpi è quella'della sto-
ria e leggenda arabo-iranica, nell'Iràq e nel deierto siro-meso-
potamico, i Re dei Re in Ctesifonte e i regoli di Hatra:
Dov'è Cos-roe, il regale Cosroe Anushar.rvàn 1, dove prima di lui

Sapore ?
E i nobiii Banu l-Asfar re dei Rum 2, di cui nessun ricordo è ri-

masto?
E il sire del castello di Hadr,_quando lo costui, e si riscoteva perlui il tributo de1 Tigri e del Khab'ìr.
Lo eresse di,.marmo, e Àe fe'di cemento 1a voka, e sulle sue cimegli ucceiii avevano i nidi.
Non 1o spaventò la morte insidiosa, ma il regno spari da lui, e la

sua soglia è abbandonata.
E ricorda il-signore di al-Khawarnaq3, quando un giorno dall,alto
- contemplò - e la gr-rida superÀa iipira a meaitar. _.
Lo allietò la sua riccheiza, _l'abbondun i d, quanro possedeva, il
- fiume che ampio si srendeva, il castello as-Sadìr.
Ma allora fremé di sgomento il suo cuore, e disse: « Cos,è la feli-cità di urr vivente, che finisce r-rella morte? ».E d9go. la prosper.ità e il regno e il sovrano porere, li nascoseroivi le tombe.
E divennero come foglie secche, mulinate via dal vento cl,or.iente

e occidente.

Altrove tornò a canrare le sorti di Hatra, il fortilizio d'un
principotto mesopotamico conquistato ne1 III secolo dal primo

1. Il maggior sovrano sasanide (53L-5j9), che Adi giovane vide al colmodella sua porenza.
2 Gli imperatori romani, d'occidente ed oriente.3 Ar-Numàn di al-Hi'a- che si lece costruire cla un architetto greco ipalazzi di Khas,ar.naq e' Sadìr sull'Eufrate,---
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Sapore, che tanto eccitò la fantasia della novellisrica ar.aba,
e piri tardi dell'epopea persian-a: la frglia de1 signore del luogo,
innamorata del1'assediar-rte, , gli diedé in mnn-o la .o..u, iune ebbe in premio de1 tadimer-rro morre crudele:
Una fanciulla .per.-amore non difese il suo genitor.e, qr_rando la

perse d'occhio il suo cusrode.
Gli dette a bere puro vin biondo, cire fa perder la resta a chi 1o

gusta.
E tradi la notte Ia sua genre, sperando che iI Sire l,avrebbe spo-

sata,
in una potte in cui non si poteva veder nessuno che 1a denunziasse,

fuolché le steile.
Ma aIlo spuntal dell'aurora, 1a sorte della

reflti di sangue.
sposa furono stlisce scor-

E Hadr fu ruinata e messa a sacco) ed arsi gli arredi nel gineceo.,.

O, in una difiusa narazione di taglio epico, cui manca
però la forza concenuata di quella di al-Asha, le avvenrure
di az-Zabbàr (1a storica Zenobia di Palmira, su cui anche rnolto
Iavoleggiarono g1i arabi) col re Giadhimat al-Abrash; o an-
cora la conquista persiana del Yeraen. 11 poeta della storia,
potlebbe con- qualche grano di sale chiamaisi Acli; di questa
storia leggendaria dell'antica Arabia e dei regni. .or-, esrà .o,r-
finanti, a ricostruire la quale abbiamo da trn lato qr_ralche
iscrizione, qualche moneta, qualche cronaca greca e iiru, e
d'altro canro quesro torbido fiume di leggendé indigene, ora
sollevate a poesia, ora conglomerate e gorifiute in piosastiche
narrazioni piii tarde. Ma naturalmellte non tanto il senso e
gusto del1a storia mosse questi poeti (ad al-Asha e Adi si
accompagnano altri riet,ocatori del passato, come Labìd stesso,
e al-Aswad ibn Yaafur), quanto f impulso sentenzioso . ur."-
tico, il « vanitas vanitatum >> dell'Ecclesiaste, inquadrato in
una versione pagafia o cristiana, e infine mursulmana della vita.

Accanto ? qr-lesra protostoria o pseudostoria araba, Adi
verseggiò .arrche leggende bibliche, di cui è giunto r.rn saggio,
sul fallo di Eva e il serpente: cosa del rurro narur-ale pel"un
cristiano, _frequentante ambienti cristiani di Mesopotamia ecli Siria. Piri singolare e problematico è il caso à,un altro
poeta arabo, con cui chiudiamo questa sommaria rassegna,
che non fu cerro né cristiano né ebreo, né abbracciò l,Is]àm
di cui pure arrivò a vedere i primordi e la marcia vittoriosa;
eppllre dell'Islàm, se non inten,enisse la scepsi critica, egli
sembrerebbe il piir eloquente poetico p...,.r.roi.. U-uyyo i6n
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Abi s-Salt, de1la tibtl higiazena dei Thaqìf, fu uno di quegli
<< homines religiosi » (in arabo « hanìf »), insoddisfatti del
tozzo paganesimo preislamico, non guadagnati d'altra parte a
nessuna delle due grandi fedi raonoteistiche qua e 1à pene-
mate in Arabia, che espressero nella vita e ne1la parola I'esi-
genza di una fede piir pura in un unico Dio creatore e retri-
butore, e prepal'aron cosi, secondo la comune concezione, i1
terreno a71a ptedicazione di Maomerto. Difficile appurare la
storica cor-rsistenza di tutto ciò che la radizione e i'esegesi
musr-rlmana ci raccontano su ognuno di questi « hanìf », visti
alla luce del Corano e del1a biografia canonica del Profeta:
piri difficile di tutti il caso di Umayya, del quale avremmo
non solo notizie biografiche, ma tLltto u11 gruppo di poesie
<< religiose » (accanto ad altre in nulla difiormi de1la normale
poesia preislamica), con sorprendenti coincidenze di argomento,
linguaggio e stile co1 messaggio coranico, Sono esaltazioni del
Dio unico, onnipotente e benigno, assiso in trono fra schiere
d'angeli adoranti; scene de11a ueazione e dell'Antico Testa-
mento (Noè, Abramo ed lsacco ecc.), moniti sulla morte in-
combente e sulla reuibuzione dell'al di 1à, in cui i para11eli-
smi col Corano si rilevano a ogni pie'sospinto. Attinsero, i1
poeta e il Profeta, a fonti comunil O tra le complesse e tor-
bide fonti di Maonietto fu questa stessa poesia coeva (ciò che
però non risulta gii fosse mai specificamente rinfacciato dai
suoi avversari)? O infine questa poesia stessa non è altro, in
tutto o in parte, che una falsificazione seriore sul modello
coranico, un prestito che la pietà musulmanaha fatto al reli
gioso Umay1,a, facendone quasi un << muslim )> avanti lettera?
L'ultinra delle tre ipotesi sembra a noi la piii probabile, con
la riserva che << qualcosa »> di autentico (assai meno di quanto
va oggi sotto il suo nome) può esserci anche nella parte reli-
giosa del divano di Umayya (<< on ne préte qu'aux riches »),
un qualcosa comunque che al nostro giudizio estetico dice ben
poco. La grande poesia mistica dell'Islàm arabo e persiano
ela di 1à da venire; e il fuoco dell'esperienza rcTigiosa di ldao-
metto, 1à dove brucia più genr"rino nel1e antiche sure meccane,
si lascia come valore spirituale ben addiero 1e dossologie di
dubbia autenticità del n hanìf » thaqafita. Perciò noi non sta-
remo qui a clarne degli esemp,i, e preferiamo accomiatarci da
Umayya, corue da tutta la poesia preislamica, con dei piri sem-
plici e quasi certo autentici snoi versi (nessuno poteva avere
interesse a falsificarii), da cui spira un simpatico soffio di
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umanità. È il rimprovero addolorato e aflettuoso insieme di
Umayya a un fig1io sconoscente:
T'ho nutrito. bambino, t'ho sosrentato da adr_rlto; hai bevr-rto piir

e piÉ volte da me sn di te chino.
Quando la notte ti colpiva qualche dolore, ho passato la uotte

vegliando al tuo lamento, iigirandomi smanioso nel letto,
come se io e non tu {ossi il colpito da ciò che te e r.ìon rrìe avea
_ . percosso; e i miei occhi eran bagnati di lacrirne.
L'anima mia temeva per te la nrorte, ben sapendo che essa ha r.rn

tempo segnato.
E qr,rando hai raggiunto l'età matura, e la rnera cui r-endevano le

mie speranze per te,
m'hai ricompensato con asptezza e drttezza, come Iossi stato tL1 il

largirore di grazie e benefizi.
Hai detto che m'elo fatto vecchio, e m'hai vituperato, qnando non

ho ancor compiuti sessant'anni d'erà.
M'hai chiamato Llomo dallo stolto consiglio, ma è il tuo consiglio

che va trattato da stolto, potessi tu lntenderel
Oh se, venendo tu meno al riguar.do dovuto al padr.e, avessi almeno

agito come fa il vicino co1 vicinol I -

Questa voce profondamente umana ci fa intravvedere af-
fetti_ familiari pid intimi di quel che traspare dalla sete di
vendetta d'un Imru l-Qais e d'un Taàbbaia Sharran: non èpiù un regale pretendente né un selvatico su1ùk che cercan
saldare un conto di sangue, ma è un padr.e amareggiato che
par1a, un'anima eticamente matura e- culta (pocò" importa
se non ebbe 1a ventura, o la presunzione, di firror. . siut.-
mare la slra teologia). A1 di 1à del problema di aurenticirà
le.tteraria, quesro e alti indizi ci moìrrano che negli spir.iti
piri pensosi il terreno eL.a realmente preparato al nuòvo ùme,
e la n:inoranza creatrice di storia elo ^pronta al gran balzo
innanzi sulla via della civiltà. Ma, comè dicemr:ro-in princi-
pio, rinnegata negli ideali, la rude poesia della Giahiliyyì no,,
si estinse senza traccia nella vita artistica e intellettuàle del
popolo arabo islamizzato.E ne ritroveremo piÉ innanzila iorza
della tradizione, _Ie sopravvivenze e i contiastati sviluppi,

L'esistenza di una prosa d'arte nel periodo preiiiamico
può essere piÉ indotta, da molteplici indizi, che dòcumentata
ed esemplificata. La uadizione letieraria posteliore nou è avara
naturalmente di esempi, spacciati per autentici saggi di ora-
toria, gnomica prosastica, omiletica-sacra dell'età ariùchissima;

l:ll

iirì.

ir,i

lìlì

ilrir

riii

ll

iii

I Con la lealtà det vincolo di vicinanza, già airlove illusrraro.
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ma di fronte ad essi, ne1la forma almeno in cui ci son tra-
mandati, si impone una riserva critica assai maggiore, a no-
stro giudizio, di quella per la poesia. La trasmissione orale
di questo materiale, non vincolato dal metro e dal1a rima, non
inquadrato in una salda e continua tradizione, lo ha certo espo-
sto ad alterazioni e conuaffazioni tali da dover escli-rdere in
linea di principio l'autenticità assoluta di qualsiasi testo pro-
sastico anteriore all'Islàm. La prosa araba celta comincia per
noi col Corano, e con la Calta della comunità medinese del-
l'anno 1, Ma ciò non significa che non ci si possa formare
un'idea dei tipi letterari e del contenuto di quella prosa piir
antica, che certamente ci fu, pur non disponendo noi piri di
alcun sicuro documento. f responsi e vaticinii degli indovini
e stregoni pagani, composti in una prosa cadenzata e rifi.ata
(sag) che sarà l'antecedente formale del Corano, costituirono
senza dubbio uno di tali modelli. Un altro è dato dai pro-
verbi e dalle locuzioni proverbiali, brevi, pregnanti, oscute
(i filologi ce ne hanno serbato piri raccolte), di nessuna delle
quali si può asseverare con certezza l'autenticità e fissare l'ori-
gine, ma che nel complesso ci danno un'idea di questo tipo
letterario antichissimo. Minor fiducia ispirano, in blocco e nei
singoli saggi, i piÉ lunglii documenti oratorii che ci vengono
oflerti, riferiti all'età preislamica, dalle raccolte storico-lette-
rarie dei primi secoli dell'ègira: basta il pi/r lieve abito cri-
tico per restar dubbiosi sulle sedicenti concioni di Aktham
ibn Saifi, celebrato oratore delia Giahiliyya, o sulle prediche
di Quss ibn Sàida, l'eloquente vescovo di Nagràn, Cicerone
dell'antichità araba. Le nartazioni degli « ayyàm al-Arab ,>, le
biografie dei poeti, le ricostruzioni storico-antiquarie su que-
sta età piri antica riboccano di dialoghi, allocuzioni, sentenze,
messi ir-r bocca ai loro persouaggi: sono certo tulti, per quanto
riguarda la folrna, saggi genuini di antica prosa araba, di una
lingua che r-roi riteniamo efiettivan-rente parlata nei prinii due
secoli dell'ègira; ma non ci sentiremmo di accoglierli senz'al-
tlo colne autentici clocumenti linguistici dell'età cui vogliono
riferirsi.

Perciò la letteratura amba del periodo piÉ antico si esau-
risce per noi ne1la poesia, e in germi di prosa catatterizza.bili
solo nel loro anonimo complesso, senza alcuna personalità sto-
ricamente discernibile attolno a cui raggrupparli.


